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MASSIMO MIGLIO

GIROLAMO ARNALDI. 1929-2016

È difficile parlare di Girolamo Arnaldi. Per la sua complessa personalità;
per il suo cambiare negli anni; per le sue precocissime scelte precise, che si
accompagnavano ad una altrettanto precoce maturità; per la sua densa cultu-
ra, sedimentatasi nel tempo. Difficile parlarne per gli anni dopo il 1950, quan-
do le testimonianze rimaste sono tante. Impossibile, a oggi, per gli anni pre-
cedenti, nell’assenza di attestazioni evidenti: potremmo solo affidarci alle
impressioni e alle sensazioni, che debbo, invece, mantenere estranee. Possia -
mo solo immaginarci Gilmo sui banchi di scuola, già deciso e consapevole,
ma non estraneo a tutti i turbamenti che sono comuni ai più giovani.

Di Arnaldi ha già scritto Gennaro Sasso, e voglio ripetere, ancora una
volta, le sue parole: «Uomo gentile e affabile, Arnaldi non aveva, in nessun
senso, un animo né semplice né lineare. Era mite, ma coltivava dentro di
sé tenaci, e insospettate durezze. Era socievolissimo, così socievole che, se
si stava in sua compagnia in un luogo pubblico, si poteva esser certi che,
alla fine, si sarebbe tornati a casa avendo conosciuto più persone di quan-
te mai si sarebbe ritenuto possibile. Era ordinatissimo fino al dettaglio
maniacale. Ma era possibile che all’ordine in cui teneva gli oggetti della sua
scrivania corrispondesse, nella stanza medesima in cui quella era collocata,
un preoccupante caos di libri e di carte, che egli si dichiarava sempre sul
punto di mettere in ordine senza che mai questo momento venisse sul
serio. Era uno studioso scrupolosissimo e con la tendenza, appresa alla
scuola di più di un maestro, alla estrema concretezza monografica: analisi
e non sintesi, esegesi dei testi, che non escludeva tuttavia sguardi che anda-
vano al di là e non spegneva la curiosità, che in lui era altrettanto divoran-
te dell’interesse con cui guardava a coloro con cui entrava in contatto. Era
storico di individui, ma anche di istituzioni»1.

1 G. SASSO, Ricordi di Gilmo Arnaldi, in G. ARNALDI, Pagine quotidiane, cur. M.
MIGLIO - S. SANSONE, Roma 2017, pp. 5-25: 5
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Difficile parlarne oggi a solo un anno dalla scomparsa. Ricordando
Francesco Compagna, a molta distanza dalla morte, Arnaldi scriveva che
«i dieci anni trascorsi non erano sufficienti a garantire il distacco necessa-
rio per farne un oggetto di riflessione spassionata»2; per noi sono passati
solo giorni, e in tutti l’emozione sarà forte e condizionerà tutti, aumentata
dalle emergenze inutili e dalle incomprensioni di qualcuno. Ma era impor-
tante cominciare a riflettere cosa sia stato e cosa abbia significato. 

Fin da quando aveva vent’anni, da quando è possibile seguirlo più da
vicino, alcune costanti appaiono immediate.

Indicherei per prima la passione per la scrittura, sempre semplice, mai
carica, spesso elegante, a volte raffinata nella scelta delle parole, ma anche
nel trasmettere una logica mai scontata e sempre lontana dai luoghi comuni.

Dalla sua scrittura emergono le predilezioni: la lettura, il cinema, il tea-
tro, la volontà di conoscere e capire le persone e la fermezza nel sostenere
le proprie idee, l’impegno (uso volutamente un termine fuori moda e di
certo non nell’accezione per cui ha avuto fortuna) nella società civile, e in
questo impegno va compresa naturalmente la vita universitaria. 

Si era laureato il 18 dicembre del 1950 a 21 anni; a 22 anni, dal 1951 al
1953, era stato assistente incaricato di storia medievale e moderna all’Uni -
versità di Napoli; a 22 e 23 anni era stato borsista dell’Istituto italiano di
studi storici (il Croce); a 24 divenne archivista di stato e lavorò presso il
Centro microfotografico degli Archivi di Stato, più tardi Centro di fotori-
produzione, legatoria e restauro degli Archivi di Stato, del quale per breve
tempo fu direttore ad interim; a 28 anni vinse il concorso per la Scuola sto-
rica nazionale di studi medievali presso l’Istituto storico italiano per il
Medio Evo; a 29 anni ottenne la libera docenza in Storia medioevale; a 31
anni l’incarico di Esegesi delle fonti della storia d’Italia presso la Scuola
speciale per Bibliotecari e Archivisti dell’Università di Roma (nel 1961-62)
ed ebbe anche l’incarico di Storia medievale a Perugia; a 35 anni vinse il
concorso per l’insegnamento di Storia medioevale: insegnò all’Università
di Bologna, dove rimase sino al 1970, per poi trasferirsi alla Sapienza di
Roma, fino al 1999, quando uscì dai ruoli dell’insegnamento; a 52 anni
divenne presidente dell’Istituto storico italiano per il Medio evo, successo-
re di Raffaello Morghen. Vi è rimasto fino al 25 febbraio 2001.

Voglio oggi solo accennare qualcosa e ascoltarlo sfogliando qualche
sua pagina, soprattutto quelle, e non sono poche, in cui più forte è la ten-
sione autobiografica. 

2 Ibid., p. 662.
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A proposito del suo europeismo. Una convinzione a cui non era arri-
vato attraverso la storia medioevale (che in tal senso gli dava invece molte
perplessità, perché confessava che lo aveva sempre infastidito, fin dai
tempi della piccola Europa a sei, il riferimento ad un’Europa carolingia
cattolica che gli sembrava una prospettiva limitante, anche se diffusa tra
molti colleghi). 

Le sue convinzioni europeiste si erano formate attraverso la conoscen-
za diretta di Altiero Spinelli e di Jean Monnet, di Francesco Compagna e
di Rosario Romeo («il più grande storico della mia generazione»3). Capo -
volgendo ogni luogo comune, pensava che la costruzione europea potesse
essere un’occasione per il rilancio delle culture nazionali, soffocate proprio
dall’esistenza dello stato nazionale»; prevedeva l’ostacolo enorme del pro-
blema linguistico»; auspicava iniziative serie, non di tipo nazionalistico,
rivolte alla tutela della nostra cultura, dei nostri libri, della nostra lingua e
in proposito rivendicava l’ideazione con Claudio Leonardi e Ovidio
Capitani di Medioevo Europa (che purtroppo abortirà); pensava insosteni-
bile e inopportuna una lingua franca europea, e la sua ironia era che si
potesse pensare alla lingua inglese; non credeva utile e possibile arrivare
all’istituzione di un insegnamento di storia europea nelle scuole superiori;
riconosceva l’importanza della ripresa degli studi grammaticali in età caro-
lingia, della nascita degli Studi universitari, della formazione delle nazioni
europee con le loro lingue (tutti elementi comuni, ma non unitari).

A proposito di Dante. Sulla pagina di un giornale del 19854 appare una
breve confessione, che sembra assolutamente sotto tono, su Dante e i
medievisti. Non sa come si comportino gli altri medievisti, ma dichiara che
molto spesso hanno combinato dei guai (il verbo è coniugato all’imperfet-
to): «Quando gli storici del medioevo si occupavano sistematicamente di
Dante talvolta combinavano anche dei guai. Molte “questioni dantesche”
sono cresciute su se stesse per colpa di interventi spropositati di storici,
felici di poter addurre un nuovo documento inedito spesso non pertinen-
te». Debbono invece misurarsi con il testo; la Commedia non deve essere il
pretesto per fare sfoggio di erudizione; il poeta non può essere accusato di
conservatorismo, di non aver capito quanto stava maturando, invece «ha
visto molto e il suo sguardo andava nel fondo delle cose di là delle appa-
renze ingannevoli». 

3 «Era il migliore di tutti», in Pagine quotidiane cit., p. 624. Su Romeo cfr. G. ARNALDI,
Per Rosario Romeo, in ARNALDI, Conoscenza storica e mestiere di storico, Bologna 2010, pp.
465-487. 

4 «Il Tempo» (28 gennaio 1985), pubblicato in ARNALDI, Pagine quotidiane cit., pp.
182-183.
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